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Edizione italiana Note di licenza:

Questo libro è concesso in licenza solo per il vostro divertimento personale.  Questo libro non può essere rivenduto o regalato ad altre persone.  Se desiderate condividere questo libro con altre persone, acquistate una copia aggiuntiva per ogni persona con cui lo condividete.  Se state leggendo questo libro e non l’avete acquistato, o non è stato acquistato solo per il vostro uso, allora dovreste tornare e acquistare la vostra copia.  Grazie per aver rispettato il lavoro dell’autore.

K’Anne Meinel è disponibile per commenti all’indirizzo KAnneMeinel@aim.com, oltre che su Facebook, sul suo blog @ http://kannemeinel.wordpress.com/ o su Twitter @ kannemeinelaim.com, o sul suo sito web @ www.kannemeinel.com se volete seguirla per scoprire le storie e le uscite dei libri o controllare con
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CAPITOLO 1
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«Ehi, dove hai preso quell’enorme mazzo di fiori?» le chiese Bonnie con un tono allusivo e un sorriso sornione.

«Cosa? Quale mazzo di fiori?» rispose Madison, aggrottando la fronte e guardandosi attorno come se potesse vederlo dalla sua scrivania.

«Quello alla postazione delle infermiere al quarto piano. Non lo avrai messo lì, apposta?» le chiese, come per carpirle il ‘segreto’. In realtà cercava di ottenere altre informazioni.

«Perché avrei dovuto farlo?» Madison smise di scrivere sulla cartella del paziente e sollevò lo sguardo.

«Per mostrare a Tom che non è l’unico? Per vendicarti di quel brutto appuntamento?»

Madison sogghignò mestamente all’idea mal concepita che qualcuno potesse uscire con Tom Masters. Quello stronzo arrogante le aveva detto che la parità di diritti significava che lei dovesse pagare la metà del costoso appuntamento cui l’aveva invitata. La dottoressa scosse la testa. Le aveva mandato dei fiori per farsi perdonare? «Non l’ho visto» disse all’amica, sinceramente.

«Beh, Sheila mi ha detto che non potevano metterlo né sopra il tuo armadietto né dentro, così hanno deciso che tutti potevano goderselo. Però non c’è nessun biglietto» confidò Bonnie, confermando così che aveva sbirciato.

Madison sgranò gli occhi. Avere amici tra il personale talvolta poteva essere una piccola spina nel fianco. Doveva stare attenta visto che era il loro capo. Finì di compilare la cartella, la chiuse e la archiviò alzandosi dalla scrivania. «Credo che andrò a dare un’occhiata» disse all’amica, impaziente e curiosa.

«Ti dispiace se ti accompagno?» le chiese Bonnie, mettendosi al suo fianco.

«Non hai dei pazienti?» le domandò Madison, abbassando lo sguardo sulla donna più bassa e fermandosi a rivolgerle un’occhiata severa. Amica o meno, i pazienti venivano prima di tutto.

Bonnie sospirò e si voltò, sperando che Madison le confessasse di chi fossero i fiori. Era certa che non fossero di Tom, troppo egocentrico per pensare a qualcuno... soprattutto a qualcuno come Madison. Si voltò per vedere Madison che fuggiva nella tromba delle scale invece di prendere l’ascensore. Ammirò le linee pulite della sua uniforme da infermiera, il bianco sterile al posto dei camici che indossavano tutti gli altri. La facevano risaltare ma in quanto supervisore degli infermieri ne aveva bisogno. Il suo aspetto da solo l’avrebbe fatta risaltare. Non è che fosse poi così attraente, era qualcosa che cresceva piano piano. Man mano che la si conosceva, ci si rendeva conto che era bella, ma non in modo evidente. Era la sua personalità a renderla bella.

Madison arrivò al bancone delle infermiere al quarto piano e rimase stupita vedendo il mazzo di fiori che vi era appoggiato. Alyson le assicurò che fosse per lei che fissò, stupita, le numerose sterlizie e le lunghe erbe del bouquet. Era semplice e, allo stesso tempo, sorprendente.

«Allora di chi sono?» chiese Alyson, cercando di ottenere delle informazioni. Le altre infermiere e alcuni medici stavano spettegolando. «Sono di Tom?» chiese, con aria maliziosa. Voci e insinuazioni alimentavano i pettegolezzi tra il personale sanitario.

Madison sollevò lo sguardo dall’enorme mazzo di fiori e scosse la testa, prima di tutto per liberarsi dalle sue stesse supposizioni su chi glielo avesse mandato e in secondo luogo per rispondere negativamente alla domanda. Tom non avrebbe pagato per una cosa così stravagante. Avrebbe soppesato ogni centesimo. «No, non è di Tom» assicurò l’infermiera del triage.

«Oh, è di qualcun altro... già?»

Madison guardò di nuovo Alyson. «No, non c’è nessun altro ma non è di Tom» rispose, con assoluta convinzione. Inoltre, non voleva che quel tipo si prendesse un merito non suo e Tom non ne aveva certamente bisogno.

«Prendi il mazzo di fiori, ora?»

«Tornerò a prenderlo quando avrò finito il turno.» Si stava già chiedendo se potesse entrare nella sua Prius. Quei gambi erano piuttosto lunghi... forse a terra. Sarebbe stato bellissimo nel suo piccolo soggiorno, sul tavolo della sala da pranzo.

Per tutto il resto del turno le chiesero dei fiori e lei negò ripetutamente che fossero di Tom. Il fatto che non avesse nessun altro da nominare e che le sue risposte fossero vaghe, fece sì che i pettegolezzi continuassero. Non le piaceva che le chiacchiere si diffondessero anche in sala operatoria, mentre cercava di concentrarsi sui pazienti e sul lavoro. 

«Allora, Madison. Ho visto quel cespuglio che ti hanno mandato, quello alla postazione delle infermiere del quarto piano» commentò il dottor Traff, sorridendo dietro la mascherina per mostrare che stava scherzando. Anche lo scintillio dei suoi occhi verde scuro avrebbe potuto tradirlo.

«Sììì» rispose Madison con decisione da dietro la mascherina chirurgica, alzando lo sguardo dal vassoio solo per un istante.

«Pinze» chiese il medico e vide che Madison era già pronta e in attesa. Spesso anticipava ciò di cui lui aveva bisogno e questo la rendeva un’ottima infermiera. Inoltre, seguiva i pazienti come tutti i medici. Molti medici apprezzavano il fatto di dover lavorare con lei, che andava oltre i limiti ed era estremamente coscienziosa e lo apprezzavano.

«Allora, chi li ha mandati?» le chiese il medico, facendo conversazione mentre lavorava.

Madison osservò per un istante l’intestino del paziente e riportò gli occhi sul vassoio. Non avevano bisogno di altre mani lì dentro, tanto meno di occhi, e il lavoro di Madison consisteva nel tenere gli strumenti del mestiere a disposizione dei medici. La giovane voleva solo che la conversazione finisse. Le infermiere l’avevano inondata di domande per tutto il giorno. «Non lo so» rispose, onestamente. Non fu mai così sollevata come quando il paziente iniziò a pompare sangue e la conversazione del chirurgo si interruppe. Ora il medico poteva concentrarsi sul salvataggio di una vita e non sulla vita sentimentale di Madison, o sulla mancanza di essa.

«Allora, chi pensi che te li abbia mandati» le chiese Larry, un altro infermiere, mentre si lavavano dopo l’intervento.

Madison sgranò gli occhi. I pettegolezzi non si sarebbero fermati. Era già stufa e si ritirò in silenzio, cambiandosi velocemente. Rivolse un’occhiata al personale delle pulizie in sala operatoria e poi controllò la cartella del paziente prima di andarsene.

Madison aveva ancora un paio di cose da controllare, cose che sapeva che le altre infermiere non avrebbero controllato se non avevano seguito il caso, ma lei era scrupolosa nel suo lavoro. Tolse la divisa e indossò i suoi abiti, non volendo farsi vedere con la divisa da infermiera, e andò al quarto piano a prendere l’enorme mazzo di fiori. Non c’era modo che potesse portarlo a piedi, soprattutto nella tromba delle scale, quindi premette il pulsante dell’ascensore. Vide molti sguardi ammirati e pensò che fossero per il mazzo di fiori. Era davvero bello ma si sentiva in imbarazzo. Forse avrebbe dovuto lasciarlo a lavoro, magari dividerlo e regalarlo a qualche paziente. Si chiese chi glielo avesse mandato.

«Hai litigato con qualcuno?» le chiese Beth, vedendola salire in ascensore con il mazzo di fiori, cercando di non colpire nessuno negli occhi con uno dei fiori appuntiti e taglienti.

«No» rispose Madison, stanca delle domande che i fiori avevano suscitato quel giorno.

«Ti stai vedendo con qualcuno?» Beth era decisa a ottenere maggiori informazioni.

«No» rispose Madison, sorridendo, sperando che le porte si aprissero prima che all’altra donna potessero venire in mente altre domande.

L’ascensore si fermò al secondo piano e salì un paio di persone, cercando di farsi spazio tra i fiori e guardandoli con diffidenza... Le sterlizie potevano essere usate per mutilare, anche involontariamente.

Quando Madison vide che una delle persone appena salite era Tom, pensò seriamente di usare i fiori come arma. Gli avrebbe dato un bel colpo nell’occhio, uno dei quali stava usando per guardarla con sospetto. Non aveva tradito. Avevano avuto un solo appuntamento ed era stato un disastro. Come osava guardarla in quel modo! Se si fosse mossa, l’avrebbe colpito accidentalmente nel sedere ma il suo umorismo non le avrebbe permesso di compiere l’azione vera e propria mentre l’ascensore si fermava al primo piano. L’uomo lanciò un’altra occhiata a lei e ai fiori prima di lasciare il piccolo ambiente in cui si trovavano.

«È meglio che tu vada per prima» le disse Beth che aveva scorto l’espressione di Tom e non vedeva l’ora di spargere la voce.

I fiori non entravano bene nella piccola Prius di madison, anche se erano sul pavimento del veicolo. Tuttavia, occuparono tutto il tavolo della sala da pranzo e le davano gioia quando li guardava davanti al vino che si era concessa dopo una lunga giornata di lavoro. Ma chi glieli aveva mandati? Quella era la domanda cui lei, e a quanto sembrava molte persone con cui lavorava, voleva rispondere. Erano esotici ed erano diffusi in tutta la California meridionale, ma quello era un mazzo di fiori unico. Chi glielo aveva mandato?

Si sedette, oziando, facendo ruotare lo stelo del suo bicchiere di vino e osservando il regalo che aveva ricevuto. Cercava di non dare troppo peso alla cosa ma non poteva fare a meno di pensare al chi, al cosa e al perché. I suoi pensieri furono interrotti quando i bambini entrarono in casa.

«Mamma!» urlò Chloe, sorridendo. «Papà ci ha preso un cucciolo!» esclamò, avvicinandosi per abbracciarla. 

Madison riuscì a non rivolgere lo sguardo su Scott che aveva deciso di fare di testa sua. Non era la prima volta... e non sarebbe stata l’ultima.

«È una bestia ispida» disse Connor, con tutta la dignità di un bambino di otto anni, dirigendosi verso la cucina per uno spuntino.

«Una bestia ispida?» Madison fu sul punto di ridere mentre Scott entrava e portava gli zaini di entrambi i bambini.

«Giornata pesante?» le chiese, vedendola scolare l’ultimo goccio di vino. Poi vide l’enorme mazzo di fiori sul tavolo della sala da pranzo e si voltò con la fronte aggrottata.

«No, affatto» lo rassicurò lei, ignorando lo sguardo interrogativo dell’uomo. «Un cane?»

«Sì, siamo passati al canile dopo la scuola. Solo per dare un’occhiata» la rassicurò. «Poi mi sono accorto che avevamo un animale dal pelo arruffato e pieno di pulci.»

Madison rise, conoscendo il potere di persuasione dei suoi figli. «Sono sicura che ti adatterai.»

«Mi costerà una fortuna» si lamentò l’uomo, cercando di farle capire la sua versione dei fatti.

Madison fu di nuovo divertita. Scott aveva accettato il suo suggerimento che era ora che i bambini si assumessero qualche responsabilità e prendessero un animale domestico. Scott inoltre aveva voluto fare l’eroe e ora doveva affrontare la situazione.

«Siamo andati da Petco e a quanto pare il cane ha bisogno di tutto» si lamentò l’uomo.

«Beh, ormai lo hai fatto» lo rassicurò Madison.

«Fatto cosa?» chiese Scott, confuso.

«Adesso non puoi sbarazzartene» sottolineò lei, sapendo che l’uomo non avrebbe esitato a riportarlo al canile.

«Papà, non ti libererai di Fluffy, vero?» gli chiese Chloe, che con i suoi piagnistei assomigliava incredibilmente a suo padre.

«Certo che no, tesoro» le assicurò il padre. «Ora vai a giocare.» La guardò affettuosamente dirigersi nella stanza che condivideva con il fratello nella minuscola casa.

Madison scosse la testa, sapendo che Scott si era messo alle corde da solo e si aspettava che lei in qualche modo lo tirasse fuori. Per lei aveva più senso avere un cane nella sua casetta con due camere e un giardino che lui nel suo piccolo appartamento, ma non lo avrebbe salvato, non quella volta. Tante volte lo aveva sottratto dal suo bisogno di mettersi in mostra con i bambini ma quando era troppo, era troppo.

«Ecco le tue chiavi» disse Scott, porgendole le chiavi del minivan. Lei gli diede a malincuore le chiavi della Prius, preferendola essendo più piccola e affidabile da guidare.

Madison si sentì sollevata quando Scott se ne andò e rimase sola con i bambini. Aveva bisogno di tranquillità e condividere la custodia dei figli con lui non era sempre facile. Era il motivo per cui non desiderava più, essere sposata con quell’uomo. Aveva bisogno di così tanto tempo per lei che era come crescere un terzo figlio. Voleva un amante, non un’altra responsabilità. Voleva un compagno, non qualcuno da accudire. Sospirò, pensando a Scott e poi al suo ultimo fiasco, Tom. Perché diamine non poteva incontrare qualcuno di simpatico che le facesse scattare la molla e che potesse essere un vero partner? Qualcuno che fosse avventuroso e amorevole? Qualcuno che non volesse da lei qualcosa che non era disposta a dare? Sospirò di nuovo, raddrizzando uno dei fiori e chiedendosi chi le avesse mandato quel mazzo di fiori.
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CAPITOLO 2
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Madison lavorava ininterrottamente da diverse settimane, avendo liberi solo la domenica e il lunedì. Questo significava che Scott prendeva i bambini ogni sabato e lei poteva fare commissioni e sbrigare le faccende il lunedì, quando i negozi erano aperti e i bambini non erano con lei. Passava tutte le domeniche con i bambini e spesso andavano in spiaggia, a fare escursioni o qualcos’altro insieme. Si divertivano insieme e, anche se a volte mancava loro fare le cose in famiglia, almeno i rapporti tra Scott e lei erano cordiali e riuscivano ad andare d’accordo per la maggior parte del tempo. Stava ancora cercando di capire perché avessero divorziato l’anno precedente. Non riusciva più a farcela, non voleva provarci e non era più disposta a sopportarlo. Aveva bisogno di essere felice con sé stessa e, sebbene ancora non lo fosse, almeno era felice con i bambini.

Lavorava così tanto che non si era aggiornata sui pettegolezzi su chi usciva con chi, sui nuovi assunti, su chi lasciava l’ospedale per lavorare altrove e su altri avvenimenti. Tuttavia, era fonte di pettegolezzi perché ogni settimana riceveva un mazzo di fiori di qualche tipo. Ogni. Singola. settimana. Nell’ultima settimana aveva ricevuto sei violette africane di diversi tipi e varietà. Non sapeva che ce ne fossero di diversi tipi. Le aveva viste al negozio, pensava che fossero bellissime, ma non ne aveva mai acquistata una per sé. Ora ne aveva sei alle finestre di casa e le adorava. Chiunque gliele avesse inviate ci aveva pensato molto e si chiedeva chi fosse. Le piaceva il mistero, ma non le piaceva il pettegolezzo che generava.

Quella settimana si trattava di un paio di Protee. Non aveva mai visto quei fiori. L’ultima volta era stato in... Africa. In quel momento si rese conto che tutti i mazzi di fiori, tutte le piante che aveva ricevuto, avevano in comune l’Africa. Qualcuno le stava facendo qualche scherzo? Pochi, se non nessuno, si erano accorti che aveva lavorato con la Croce Rossa in Africa una decina di anni prima. Perché qualcuno avrebbe dovuto fare una cosa del genere? Ora si sentiva un po’ a disagio.

Poiché aveva lavorato così tanto, non aveva prestato attenzione ai pettegolezzi, non che di solito lo facesse. Quel giorno aveva sentito le sue colleghe a pranzo parlare del nuovo medico, un certo dottor Kearney che era stato convinto ad andare a lavorare lì nel loro ospedale. Pareva che fosse difficile da reperire ed era stato molto richiesto da varie strutture in tutto il mondo. Specialista in malattie infettive, aveva lavorato nella giungla. Quando qualcuno menzionò l’Africa, Madison iniziò a scervellarsi per cercare di ricordare se avesse incontrato un dottor Kearney in quel paese ai suoi tempi, ma non riusciva a ricordare nessuno con quel nome. La cosa la preoccupava.

«A quanto pare ha detto al dottor Stanoslovsky di lasciare la sala operatoria» stava dicendo Bette mentre finiva il suo yogurt a pranzo.

Madison lo intuì perché si era ritrovata a sognare a occhi aperti l’Africa, un tema che ultimamente sembrava essere molto presente nella sua mente. «Chi l’ha detto a Stan-the-man?» chiese, ridendo. Quell’uomo era un saputello pomposo e lo chiamavano Stan-the-man alle sue spalle, perché Stanoslovsky era una parola grossa.

«La dottoressa Kearney» rispose Bette, esasperata. «Non mi stavi ascoltando?»

Gli altri ridacchiarono di lei e Madison arrossì. «Sì, stavo ascoltando, ma hai detto che lei... pensavo che il dottor Kearney fosse un uomo...»

Scuotendo la testa, Bonnie si intromise. «No, no, no, il dottor Kearney è una donna» chiarì. «Fai attenzione» la stuzzicò.

Cercando di recuperare, Madison scosse la testa, facendo rimbalzare i suoi riccioli rossi, ridendo dei suoi amici e colleghi. «Va bene, va bene. Avevo la testa fra le nuvole» ammise.

«Non hai ancora conosciuto la dottoressa Kearney?» le chiese Bette, curiosa.

Madison scosse di nuovo la testa, mettendo in bocca un boccone. Deglutendo, rispose: «No, non l’ho vista» ammise.

«Oh, è simpatica. Molto semplice. È stata in tutto il mondo. Incredibile!» Bette era entusiasta.

«Anche lei è molto attraente, in un modo un po’ duro» aggiunse Sheila, arrossendo. Tutti sapevano che Sheila era bisessuale.

Alcuni sentirono il bisogno di prenderla in giro e continuarono a farlo per i minuti successivi.

«Come mai è in sala operatoria e perché ha cacciato Stan-the-man?» Madison finalmente interruppe la presa in giro.

«Lei è innovativa, ed è per questo che lui si è montato la testa. A quanto pare la sua tecnica era qualcosa che non aveva mai visto prima. Quando lui ha continuato a cercare di metterla in discussione, lei ha cacciato via il suo culo arrogante. La dottoressa Foster l’ha sostenuta perché l’intervento era suo e lei stava facendo un ottimo lavoro.» Bette era felicissima che fosse stato messo al suo posto. Alcuni medici trattavano le infermiere in modo orribile e lui era uno di quelli.

«Non è il paziente che aveva la cancrena o qualcosa del genere?» chiese qualcun altro.

Bonnie annuì e aggiunse: «Sì, la dottoressa Kearney ha usato dei vermi per pulire la ferita prima di operarla.»

«Vermi?» chiese Madison, con un’espressione di disgusto. Guardando il suo pasto, improvvisamente non le sembrò più così gustoso e lo mise da parte. Andò a bere il suo succo e lo guardò con sospetto, come se contenesse qualche lumaca disgustosa.

«Sì, ha preso dei vermi sterilizzati o qualcosa del genere e li ha messi sulla ferita. Hanno mangiato tutta la carne malata, così ha potuto operare e chiudere il tessuto sano» spiegò Bette e poi rise dell’espressione di Madison. «Dai, devi ammettere che è una cosa intelligente. Mangiano solo la carne malata, quella corpulenta, e lasciano il tessuto sano.»

«Sì, ma i vermi» sogghignò, storcendo il naso al solo pensiero.

«Ha spiegato alla dottoressa Foster che aveva già visto usare quella tecnica e che riteneva fosse appropriata in quel caso, perché non volevano tagliare tutta la carne e togliere i tessuti sani. In quel modo, non restava che uccidere i vermi e pulire la ferita, suturando il tessuto sano rimasto.»

«È nota come asticoterapia o terapia larvale» spiegò Bonnie.

Madison aveva finito il pranzo e la conversazione. Si alzò per riporre il vassoio quando Bonnie disse: «Eccola» indicando con il mento la dottoressa che era appena entrata in mensa. Era circondata dalla crème de la crème dei medici della loro piccola comunità, tutti in lizza per attirare l’attenzione della donna.

Madison alzò lo sguardo e vide delle scarpe da ginnastica alte con i colori dell’arcobaleno. Non ne aveva mai viste di simili. Erano molto colorate... e molto luminose. I suoi occhi seguirono le scarpe alte lungo le gambe. I pantaloni lunghi su una vita magra conducevano a una figura formosa e molto attraente. Il camice da medico era di un bianco brillante, con il suo nome ricamato in rosso sul bavero rispetto al nero degli altri medici. Quando Madison osservò la donna, la fissò, chiedendosi se l’avesse già incontrata prima. Aveva un aspetto molto familiare... eppure... non lo era. Sembrava una ventenne, ma per tutta la sua esperienza doveva avere almeno trent’anni o quaranta. I suoi capelli erano di un castano intenso, con sfumature bionde e striature rosse. Madison non riusciva a capire se fossero veri, naturali o tinti. Osservò la donna per un momento, cercando di capire se la conoscesse e perché le sembrasse così familiare. Fu quando la donna sollevò la mano, quella con un grande anello con sigillo all’anulare, e iniziò a sfregarsi pensierosa il sopracciglio con la punta delle dita, che Madison si rese conto di conoscerla davvero. La donna non aveva vent’anni, dopotutto, ma aveva la stessa età di Madison, ovvero trentasei anni. Quel gesto così familiare, così accattivante, le fece capire in un istante chi fosse quella donna. Proprio in quel momento la donna guardò dall’altra parte della caffetteria e trovò Madison che la stava fissando e, sebbene all’inizio fosse stupita, sorrise con piacere. Disse qualcosa ai colleghi e attraversò la sala da pranzo per raggiungerla.

«Ciao, Maddie, è passato un po’ di tempo» la salutò familiarmente. 

***
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In un istante Madison ricordò come aveva conosciuto la dottoressa Kearney. Non la conosceva come dottoressa Kearney... allora. Era stato un equivoco di proporzioni grossolane. 

Mentre Maddie e altri tre operatori umanitari si recavano sul posto in Africa orientale per iniziare il loro turno di lavoro con l’UNICEF, ammiravano la campagna... la campagna calda e desolata. Era polverosa, era arida, ma non era come nessuno di loro si aspettava. C’erano colline ondulate coperte di erbe brune, cespugli e persino qualche albero.

«Questa è la nostra stagione secca» spiegò loro la guida con il suo accento sudafricano. Spiegò che le stagioni consistevano nella stagione delle piogge e in quella secca, non molto di più. «Qui fa caldo anche d’inverno» aggiunse.

Maddie decise che le piaceva il modo in cui l’uomo parlava e sorrideva ogni volta che la guardava, come per incoraggiare le sue spiegazioni su ciò che stavano vedendo e su ciò che stava raccontando. «Vi sono alluvioni?» chiese per convincerlo a continuare a parlare.

«Sì, molto gravi» Il sorriso della guida da un milione di watt si affievolì, i denti bianchissimi contro la sua pelle nerissima ora si nascondevano dietro una smorfia, spiegando potessero essere terribili le conseguenze di un’inondazione per le persone che avrebbero aiutato. «È molto primitivo» spiegò, indicando la campagna, «come niente cui siete abituati.» Aggiunse poi che stavano insegnando alle popolazioni primitive le tecniche moderne per coltivare e utilizzare la terra. «Non ascoltano» disse, tristemente. «Vogliono arare tutto e non lasciano la terra in alcuni punti per far defluire l’acqua in modo sicuro, il che porta a un’erosione massiccia. È una cosa molto brutta.»

Il viaggio verso il loro campo di Mamadu durò tre ore dal porto sul Mar Rosso in cui erano arrivati in aereo. Lamish era un porto ambito e uno dei tanti motivi di conflitto in quella parte dell’Africa. Quando arrivarono, erano completamente ricoperti dalla polvere, mezzi addormentati e molto nervosi. I due americani, Maddie e un agricoltore del Midwest che avrebbe aiutato a insegnare nuove tecniche, si conoscevano da quando si erano incontrati sull’aereo che li aveva condotti da Parigi in Africa. C’erano altre due persone: un’infermiera australiana come Maddie e un burocrate svizzero. Maddie era certa che il contadino non sarebbe durato a lungo lì. Aveva idee per aiutare gli indigeni, ma non voleva imparare da loro. Il poco che aveva dedotto da lui lo dimostrava come una persona dalla mentalità ristretta. Lei aveva scoperto che si poteva imparare molto dalle persone solo ascoltandole. L’uomo era così sicuro che avrebbe cambiato il loro mondo, che aveva dimenticato che avevano sfruttato quella terra per secoli.

«Nessun medico?» aveva chiesto Lakesh quando era andato a prenderli al porto. I loro bagagli erano impilati sulla Rover malconcia e legati al tetto.

I quattro si scambiarono uno sguardo e scrollarono le spalle.

«Nessuno di voi è il dottor Cooper?» chiese. I suoi intensi occhi neri li guardavano, in netto contrasto con il bianco degli occhi che si tingeva di un po’ di giallo. Maddie si chiese se quel giallo potesse essere itterizia.

Scossero la testa e si presentarono. Maddie era un’infermiera e Harlan un agricoltore. Leida era l’altra infermiera australiana e il burocrate era Thomas, pronunciato ‘Toe-mass’. Si assicurò di pronunciarlo lentamente, in modo chiaro e articolato, in modo che tutti lo capissero bene. Maddie nascose il suo divertimento per l’arroganza dell’uomo.

«Non saranno felici senza il dottor Cooper» disse Lakesh mentre li ammassava nella Rover. Tre si sedettero dietro, Maddie, Leida e Harlan, e Thomas occupò il posto davanti come se fosse il proprio.

Leida si presentò a Maddie dicendo: «Immagino che noi infermiere lavoreremo insieme, eh?»

«Sono sicura di sì» e chiacchierarono per un po’ con Harlan in mezzo a loro. Lui cercò di contribuire, ma le sue opinioni si concentravano su ciò che le sue tecniche agricole avrebbero fatto per arricchire l’economia di quei paesi poveri e sottosviluppati. Maddie e Leida si scambiarono uno sguardo che dimostrava che avevano un’opinione simile al riguardo. Thomas ignorò tutti e parlò solo con Lakesh di tanto in tanto, di solito per chiedere quanto sarebbe durato il viaggio.

«Medici Senza Frontiere arriva e parte» spiegò Lakesh, a un quarto del loro lungo viaggio. «Il dottor Cooper sarebbe dovuto arrivare in aereo, ma ha perso il volo» spiegò ancora. «Poi guidare, ma non si vede.» Il suo inglese era accattivante, almeno per le orecchie di Maddie. Non glielo fece notare e Maddie si chiese se fosse l’unica a rendersi conto che nella Rover non ci sarebbe stato posto per un’altra persona.

Erano quasi arrivati a destinazione quando videro un’altra Rover sul ciglio della strada. Un sedere formoso era visibile mentre qualcuno si appoggiava al motore con il cofano alzato. Al rumore del loro veicolo, la testa spuntò fuori dal motore. Furono tutti sorpresi di vedere il volto sporco di grasso di una donna bianca. La donna peggiorò la situazione strofinandosi il naso con il dorso della mano e cercando di farli scendere. Lakesh rallentò il veicolo.

«Hai bisogno di aiuto?» le chiese.

«Sono diretta a Mamadu. Sono sulla strada giusta?» lo salutò con un sorriso e un accento decisamente bostoniano.

«Sì, questa è la strada per Mamadu» confermò Lakesh. «Sei un meccanico?» la voce dell’uomo suonava speranzosa.

«Beh» rispose la donna, allargando le braccia e mostrando le mani unte, «quando devo esserlo.»

«Ah, bene. Ci servono i meccanici» le assicurò l’uomo.

«Beh, vi raggiungerò tutti più tardi» ribatté la donna con disprezzo, poiché nessuno si era offerto di aiutarla. Tutti la guardarono con curiosità. Il castano intenso e il biondo dei suoi capelli non riuscivano a nascondere le striature rosse. Sudava sotto il caldo sole africano, il grasso e il sudore si mischiavano sul suo viso e gocciolavano su una maglietta che nascondeva a malapena le sue forme. Maddie e le altre sorrisero e annuirono. Avrebbero potuto fare conoscenza quando si sarebbero incontrati tutti a Mamadu. Lakesh proseguì e salutò. Se quella donna avesse voluto aiuto, si sarebbe fermato, ma sembrava avere tutto sotto controllo.

Arrivati al campo, furono subito circondati da altri operatori umanitari. L’insegna della Croce Rossa era ben visibile sugli edifici e sui rifornimenti che avevano portato con loro. L’UNICEF e altre organizzazioni avevano contribuito a quel gruppo di aiutanti. C’erano due medici a tempo pieno, nessun infermiere e molti assistenti. La maggior parte degli assistenti erano africani neri, le cui tribù erano state decimate dalle malattie e dalla guerra in quella parte del continente. Il motivo per cui Maddie e Leida si trovavano lì, era combattere le malattie. Cercare di rimettere in piedi la popolazione e di nutrirla era il lavoro di Harlan e degli altri.

«Salve, sono Richard Burton, da non confondere con il famoso Richard Burton, ma il dottor Burton, gestisco questo piccolo avamposto di iniquità» si presentò con un sorriso autoironico. Era un uomo alto e spartano, calvo, con gli occhiali e un accento francese.

«Sono così felice che siate entrambe qui» disse a Maddie e a Leida. «Sono mesi che abbiamo bisogno di infermiere. Spero che contribuirete a formare le nostre assistenti, perché il vostro tempo è prezioso e loro imparano in fretta.»

«Che fine hanno fatto le altre infermiere?» gli chiese Leida, afferrando una scatola di provviste che Lakesh le porgeva, sfoggiando ancora quel sorriso gioviale che accentuava il contrasto sorprendente tra i suoi denti bianchi e la pelle nera.

Il dottor Burton sembrava a disagio. «Tanto vale che lo sappiate... sono state uccise in un piccolo scontro a est di qui. Stavano aiutando alcuni abitanti del villaggio.» Era riluttante a raccontare altro, così cambiò rapidamente argomento. «Quello è Alex Whitley» indicò un altro uomo che si avvicinò per prendere una scatola. «È lui che si occupa della gestione quotidiana» spiegò. «Chi di voi è Thomas?» chiese Alex, pronunciando il nome all’americana.

«Sono io Thomas» rispose l’uomo con tono gelido, correggendo la pronuncia in Toe-mass. 

«Oh, scusi» disse Burton, sorridendo. «Farà rapporto ad Alex» fece un cenno verso un altro uomo mentre prendeva una scatola, poi indicò alle due donne di seguirlo.

«Io a chi devo fare rapporto?» chiese Harlan, prendendo due scatole e mettendo così in mostra i suoi muscoli rigonfi.

«E lei chi è?» gli domandò Burton, con un accento francese più marcato.

«Sono Harlan Baker, sono un agricoltore» rispose l’uomo con orgoglio.

«Oh, non sapevo che avessero mandato lei. Speravo che lei fosse il dottor Cooper» disse, quasi con tono offensivo. Riprendendosi, aggiunse rapidamente: «Incontrerà uno degli abitanti del luogo che le mostrerà le loro tecniche agricole.»

«Non sono qui per mostrare loro a coltivare?» chiese, confermando le sue precedenti conversazioni con gli altri.

«Sono sicuro che imparerà da loro come loro imparano da lei» rispose Burton con sicurezza. Mostrò loro dove riporre le provviste, alcuni degli assistenti aprirono rapidamente le scatole per vedere cosa avevano ricevuto e poi le misero a posto. Maddie si trovò ad aiutare. Non sapeva parlare la lingua, e nemmeno Leida, ma si divertivano a gesticolare con gli assistenti che sorridevano affettuosamente mentre mostravano loro dove sistemare le cose.

Era tardi quando alle due donne fu mostrato il luogo in cui avrebbero dormito. Si trattava di una grande tenda in stile militare con pavimento in legno, sei brande e delle travi spesse che sostenevano la tela. «Voi siete qui» disse uno dei locali in un inglese stentato, indicando due delle brande inutilizzate. Ce n’era una terza, ma con uno zaino sopra. Le altre erano già occupate, poiché vi erano lenzuola e coperte.

Maddie ringraziò la donna che le aveva accompagnate e si guardò intorno. «Wow» disse quando si rese conto di quanto l’ambiente fosse spartano.

«Non ti aspettavi un hotel a cinque stelle, vero?» Leida la prese in giro.

Maddie rise e scosse la testa. «No, mi aspettavo di faticare un po’.»

«Che palle per un gioco di soldati.»

«Che diavolo significa?»

«Piuttosto tu che io» interpretò per lei, ridendo della differenza di inglese. Era la stessa lingua, ma con tante frasi diverse.

«È un modo di dire australiano?» le chiese Maddie, ridendo.

«Britannico in realtà, ma di certo è piuttosto colorato, non è vero?»

«Oh, è molto colorato qui, non credi?» rispose Maddie, meravigliata, impaziente di lavorare e di scoprire altre meraviglie che aveva già visto.

«Fate attenzione alle cose che strisciano e si intrufolano» disse un’altra voce dall’ingresso della tenda. Le due infermiere si voltarono. Una rossa stava lì in pantaloncini kaki e stivali da combattimento, con i calzini a metà gamba. La camicia era strappata sulle maniche e le macchie di sudore formavano una V sul davanti e sui lati. «Ciao, sono Lenora, in breve Lenny» disse, entrando nella tenda. «Sono una delle insegnanti della scuola» spiegò.

«Io sono Maddie e lei è Leida» disse, sorridendo, mentre stringeva la mano tesa di Lenny.

«Oh, sei americana» disse la donna, ricambiando il sorriso. «Io sono canadese» spiegò il suo accento.

«Io sono australiana» disse Leida, stringendo la mano della canadese. Il suo accento la tradì.

«Wow, veniamo dai quattro angoli del mondo» scherzò Lenny. «Sono qui per accompagnarvi alla tenda adibita a mensa.»

«Non sapevo di avere fame fino a questo momento» si lamentò bonariamente Leida.

«Ah, il cibo non è granché, ma è abbondante.»

«Prima o poi mi piacerebbe fare una doccia» disse Maddie, sospirando e togliendosi la maglietta appiccicosa dal corpo sudato.

«Questo sì che è un argomento interessante.» Lenny spiegò che si versavano l’acqua a vicenda, o da uno dei locali che si aggiravano nei paraggi, in una pentola che filtrava verso il basso e permetteva loro di farsi una doccia. Non era un granché, ma riuscivano a pulirsi.

«Ogni quanto fai la doccia?» chiese Maddie. Sapeva che sarebbe stata dura prima di arruolarsi. Si trattava di uno sforzo congiunto per arrivare in quei campi dove i Corpi di Pace, la Croce Rossa e l’UNICEF, oltre ad altre organizzazioni di beneficenza come Medici Senza Frontiere (MSF), davano il loro contributo. Fino a pochi anni prima, quell’area dell’Africa era stata una zona di battaglia. Ora era considerata relativamente sicura.

«Un paio di volte a settimana. Non preoccuparti, ne farai una» assicurò la nuova infermiera. Sorrise. Aveva già sentito dire che si erano messi all’opera e avevano iniziato a lavorare immediatamente e questo aveva impressionato la gente più della loro pulizia. Si sarebbero adattate. Le accompagnò alla tenda adibita a mensa. I tavoli erano costituiti da lunghe tavole di compensato o di assi. Il cibo era caldo... non era gustoso, ma saziava. La macedonia era diversa da quella che entrambe le donne avevano assaggiato in precedenza, ma almeno avevano riempito i loro stomaci vuoti. Entrambe videro per un istante Harlan che parlava seriamente con qualcuno e incontrarono gli altri con cui avrebbero lavorato.

«Nessuno ha ancora visto il dottor Cooper?» chiese una delle altre donne al dottor Burton quando passò a salutarle. Lavorava nella clinica e teneva puliti i letti. Non era un’infermiera o un medico, ma era una volontaria o un’operatrice di soccorso di buon cuore ed era apprezzato l’aiuto che dava a quelle persone. Veniva dalla Svizzera, o almeno così diceva.

«No, non l’ho visto, anche se oggi abbiamo ricevuto un bonus. È arrivato un meccanico» indicò con la testa la bionda che avevano incontrato durante il viaggio verso Mamadu. Stava discutendo animatamente con un paio di persone del posto, in francese. Non era completamente pulita, ma sembrava ancora più giovane di quanto avessero pensato prima.

«Aspettavate un meccanico?» chiese la donna svizzera, Magda.

«No, ma è la benvenuta» le assicurò.

Magda si insospettì subito guardando la donna dall’altra parte della tenda, che evidentemente si divertiva a parlare rapidamente. Le sue mani gesticolavano. Il grasso era sparito, ma le unghie erano ancora sporche. «Non vi sembra strano che si presenti un meccanico, di cui abbiamo disperatamente bisogno? Soprattutto una donna?»

Con aria pensierosa, Burton lanciò un’occhiata alla donna che aveva fatto entrare così facilmente nella loro cerchia ristretta. Quando Lakesh l’aveva presentata come meccanico, l’aveva accettata. Non gli era venuto in mente di fare troppe domande. Magda aveva ragione. Attraversò la tenda fino a raggiungere Alex e gli mormorò qualcosa. I due si alzarono e andarono a chiedere alla meccanica qualcosa di più su di lei. Le conversazioni cominciarono a tacere perché gli altri si accorsero del dramma che stava per accadere e vollero ascoltare.

«Mi scusi» Burton interruppe la conversazione della donna. Il suo francese era chiaro e preciso.

«Sì?» chiese la donna, sfoggiando un sorriso interessato.

«Ha detto di essere un meccanico?» le domandò, non sapendo come altro iniziare la conversazione.

La donna rise, di cuore, come se l’uomo avesse appena raccontato una barzelletta di cui erano tutti partecipi. Scosse la testa in senso negativo. «Non l’ho mai detto io, è stato lui» rispose indicando Lakesh che, capendo il francese, cominciò ad allarmarsi. La donna sorrise di nuovo. «Sono una specie di meccanico» continuò, alzandosi dalla panca. Tendendo la mano, aggiunse: «Mi permetta di presentarmi, sono Deanna Cooper... la dottoressa Deanna Cooper» sottolineò.

«Di Medici Senza Frontiere?» chiese l’uomo.

La donna ridacchiò, annuendo, quasi esitando. «Sì, aspettava un altro medico?»

Burton sorrise alla domanda sciocca. «No, ma mi aspettavo un uomo.»

Deanna annuì di nuovo. «Sì, la gente si aspetta spesso che la D stia per Dan e non per Deanna.» Stava cercando di lasciar correre, di non fare una scenata, ma era ben consapevole che tutti, all’interno della tenda, erano in silenzio da quando lui le si era avvicinato.

«Ma è così giovane!» sbottò il dottor Burton, sentendo già la costernazione per il grave errore che aveva commesso.

Deanna annuì di nuovo, con uno sguardo divertito. «Lo so» concordò Deanna. Non disse altro mentre aspettava. Poteva sentire molti altri intorno a lei che si muovevano sulle loro sedie in attesa che il dottor Burton prendesse una decisione.

«Non mi aspettavo che una persona della sua esperienza...» L’uomo si rese conto di quanto fosse stato offensivo e chiuse la bocca. Afferrando la mano ancora tesa di lei, la strinse calorosamente. «Mi dispiace per l’equivoco» cercò di scusarsi in modo stentato.

«Non ci pensiamo più» gli consigliò lei. «Venga, si sieda, mangi» lo invitò, indicando un posto libero al loro tavolo.

«Ho molte cose da fare» aggiunse l’uomo, sentendosi ancora sciocco. «Parleremo più tardi?» le chiese. Intendeva andare a fondo della questione. Quella donna, quella bambina era troppo giovane per essere una chirurga di un certo livello. Gli era stato promesso uno specialista. Il dottor D. Cooper era un esperto di malattie tropicali e per di più un chirurgo. Si aspettava che il dottore arrivasse in aereo, ma avevano chiamato dicendo che il dottore era in ritardo e sarebbe arrivato a Lamish. Aveva pensato che Lakesh andasse a prenderlo! Qualcuno, da qualche parte, lo stava prendendo in giro e lui voleva scoprire la verità!

Deanna annuì e sorrise di nuovo mentre Burton si allontanava, con il volto in fiamme. Continuò la sua conversazione con la gente del posto come se non fosse mai successo. Il livello di rumore della tenda aumentò lentamente.

Magda aveva sussurrato la traduzione dal francese all’inglese in modo che le due infermiere fossero informate di quanto era appena accaduto. Maddie ne fu grata. Il suo francese scolastico non la aiutava e riusciva a capire solo qualche parola qua e là, ma sperava di migliorarlo con la pratica. Guardò pensierosa la giovane donna dall’altra parte della tenda. La bionda era appoggiata a una mano, sfregandosi distrattamente la fronte con la punta delle dita e tirando di tanto in tanto i capelli. Maddie non si rese conto di quanto a lungo la fissò e poi arrossì quando la bionda alzò improvvisamente lo sguardo, rivolgendolo su di lei. Con un sorriso amichevole, riprese la conversazione.

Bonnie e Leida, con Magda e Lenny, fecero un giro del campo. C’erano capanne sparse ovunque che ospitavano alcuni degli operatori umanitari locali. Le loro varie nazionalità erano una serie vertiginosa di tribù provenienti dai paesi africani. Molti erano ormai senza casa a causa delle guerre in quella parte del mondo. Mamadu si trovava in un’area relativamente sicura dopo anni di conflitti tra le varie nazioni.

Alcuni degli edifici più solidi ospitavano l’ospedale di fortuna, la scuola e una sorta di luogo d'incontro. Gli anziani del villaggio lo usavano per le riunioni e, in caso di necessità, poteva essere usato come sede distaccata dell’ospedale. Erano stati fortunati perché avevano dovuto utilizzarlo solo due volte, nei dieci anni trascorsi da quando era nato Mamadu.

«Non bevete acqua che non sia stata filtrata» consigliò loro Magda.

«E non sedetevi senza aver prima guardato» aggiunse Lenny.

«Perché?» chiese Maddie.

Fu Leida a rispondere, invece delle altre due che erano nel paese da più tempo. «Serpenti e insetti» risposero per prima. «Immagino che l’acqua in qualche modo sia stata contaminata.»

«Le miniere e la guerra hanno avvelenato l’acqua per il consumo umano. Se non si sta attenti, ci si ammala di dissenteria e si rischia di morire» rispose Magda.

Maddie lo sapeva. I corsi che avevano frequentato negli Stati Uniti l’avevano preparata al viaggio in Africa. Le erano stati somministrati vaccini, istruzione e un corso accelerato di formazione medica che andava oltre le sue solite mansioni d'infermiera. Essere lì, vedere la situazione in prima persona, era molto diverso. Guardò la campagna, ammirandone la bellezza e meravigliandosi delle brutture di cui aveva sentito parlare, tra cui possibili guerre, soldati e banditi. Gli abitanti del luogo che aveva incontrato erano stati tutti amichevoli e si era sentita a suo agio con loro.

«Di quali serpenti stiamo parlando?» chiese per scherzare.

«Qui ce ne sono di tutti i tipi» rispose Lenny, sorridendo e vedendo che l’infermiera era fatta di una pasta più solida. Continuò a descriverne alcuni, ma fondamentalmente la maggior parte di essi era frutto del buon senso. Non sedersi sotto un ramo sporgente. Non calciare un tronco e farlo rotolare, non si sapeva cosa si potesse disturbare. Non bere l’acqua. «Inoltre, è meglio uscire solo in coppia» consigliò. «Gli indigeni sono amichevoli» continuò, sorridendo ad alcuni bambini, «ma non si sa mai. Non allontanatevi troppo senza avvisare qualcuno.» Parlò rapidamente ai bambini in un dialetto che sembrava carino, ma che le due nuove arrivate non avevano alcuna speranza di capire. I bambini risero e si allontanarono di corsa.

La donna mostrò loro l’intero accampamento. Non era troppo grande, ma nemmeno piccolo. Gli indigeni che vi abitavano erano tutti sorridenti e cordiali. Avevano un aspetto così diverso, non solo l’uno dall’altro, ma anche da quello che Maddie aveva visto in precedenza. Le perline e i gioielli che indossavano erano piuttosto esotici. Leida, che aveva lavorato con gli aborigeni in Australia, avrebbe in seguito confidato quanto quelle persone fossero più esotiche dei nativi del suo paese.

Al tramonto, si diressero insieme verso la tenda. Il sesto letto era ovviamente occupato dalla misteriosa e giovane dottoressa Cooper. Maddie si chiese chi occupasse il quinto, finché Magda non disse che era per un’abitante del luogo che riteneva di dover stare con i medici e le infermiere. Era una maga tra le tribù e insisteva su quella cortesia. Abbracciava tutto ciò che era bianco e questo includeva una branda, un materasso, lenzuola e un cuscino. «Si chiama Hamishish» spiegò. Il nome suonava straniero e grazioso all’americana.

«Dov’è adesso?» chiese Maddie. Stavano prendendo i costumi da bagno per lavarsi. Magda aveva promesso di versare l’acqua per le nuove arrivate e sia Maddie sia Leida avevano accolto l’idea dopo il viaggio lungo e caldo e il lavoro già svolto.

«Oh, va e viene. Se non viene ‘onorata’ di andare a letto con qualche giovanotto, tornerà» spiegò loro Magda con aria disinvolta. Si scambiarono uno sguardo, chiedendosi cosa intendesse dire.

Le accompagnò alle docce e immerse un secchio d’acqua nei grandi barili. «Non bevete l’acqua» le ammonì per l’ennesima volta, «ma potete fare il bagno» spiegò, salendo i gradini dietro la doccia e versando il primo secchio.

Maddie fece la prima ‘doccia’. Si bagnò il corpo con il primo secchio. Si insaponò rapidamente. Il secchio successivo le permise di sciacquarsi.

«Se vuoi lavarti i capelli, ci vorranno altri due secchi» le disse Magda. Il tono fece capire a Maddie che Magda non voleva continuare a trascinare i secchi pesanti e che c’era ancora la doccia di Leida da organizzare. Maddie capì l’antifona e finì in fretta, asciugandosi velocemente, ma lasciando che l’aria facesse evaporare rapidamente l’umidità. Si avvolse l’asciugamano intorno ai fianchi come una gonna.

«Forse è il caso che compri uno di quelli» le disse Magda, indicando ciò che la gente del posto indossava: abiti colorati e bellissimi in quella natura selvaggia, che avvolgevano il corpo come un pareo. Più era colorato, meglio sembrava. Si abbinava ai loro gioielli e alle perline. Le perline erano intrecciate accuratamente nei capelli e in lunghe collane intorno al collo, oltre a braccialetti intorno ai polsi, alle braccia e alle caviglie.

Leida capì l’antifona e permise a Magda di versare solo due secchi per la sua doccia. Tornarono rapidamente alla loro tenda.

Spazzolandosi i capelli, Maddie sentì subito la stanchezza della giornata, lo stomaco pieno e lo stress del viaggio. Finì di pettinarsi e ripose le sue cose in un armadietto accanto al letto. Si sdraiò ‘solo un minuto’ e ben presto si addormentò. Leida seguì il suo esempio. Non sentirono entrare la bionda nota come Dottor Cooper. Più tardi, molto più tardi, Hamishish tornò e si accasciò nel suo lettino, russando beatamente dopo aver trascorso un’intera giornata ad assistere la sua gente.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


CAPITOLO 3
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Quando Maddie si svegliò il giorno dopo, rimase un attimo sdraiata per cercare di orientarsi. Ascoltò i suoni sconosciuti dell’accampamento, gli uccelli che non aveva mai sentito prima e i suoni delle sue compagne di tenda. Sentiva i suoni comuni e quotidiani: un sospiro, uno sbuffo e persino qualcuno che emetteva flatulenze nel sonno. Sorrise e rise tra sé e sé. Non vedeva l’ora di vivere quell’avventura. Aveva firmato per restare sei mesi e sapeva che avrebbe fatto bella figura sul suo curriculum. Si alzò a sedere e si guardò intorno, vedendo che Leida dormiva ancora nella brandina accanto alla sua e che Lenny era sparita dalla sua branda, così come Magda.

Vide la meccanica-dottoressa che si era svegliata più o meno nello stesso momento in cui si era alzata lei.

«Buongiorno» disse la donna a voce bassa, per non svegliare Leida ancora addormentata.

«Buongiorno» rispose Maddie, sorridendo e chiedendosi se la dottoressa avesse risolto tutto con il dottor Burton. Doveva convenire che quella donna sembrava troppo giovane per essere un medico. Maddie cercò i suoi vestiti in fondo al letto.

«Scuotili» sibilò l’altra donna, sempre a bassa voce.

Stupita, Maddie guardò la donna e la vide scuotere animatamente i propri vestiti prima di togliersi inconsciamente la camicia e indossare il reggiseno. Maddie si voltò frettolosamente per lasciarle un po’ di privacy, mentre scuoteva il proprio reggiseno e lo indossava sotto la camicia da notte, prima di togliersi la camicia e indossarne un’altra. Quando riuscì a vestirsi sotto la camicia da notte per motivi di pudore, la dottoressa si stava già infilando gli stivali e li batteva sul pavimento per infilarci i piedi. Mentre Maddie stava prendendo gli stivali, sentì di nuovo la dottoressa: «Battili, a testa in giù» disse un po’ più forte. Leida si mosse leggermente, come se cominciasse a svegliarsi.

Infastidita dagli ordini di fare ciò che avrebbe dovuto fare da sola, ma che aveva dimenticato, Maddie capovolse prima uno stivale e poi l’altro e li sbatté contro la struttura della sua brandina. Fu felice di averlo fatto. Una specie d'insetto cadde dal secondo stivale e scappò via prima che lei potesse vedere cosa fosse esattamente. Se avesse infilato il piede rivestito di calze nello stivale senza controllare, sarebbe potuta essere punta o morsa. Non sapendo cosa si fosse rifugiato nello stivale, rabbrividì al pensiero. Infilò velocemente gli stivali mentre la dottoressa rifaceva il letto, dandole le spalle.

Maddie seguì l’esempio di Deanna, preparandosi il letto da sola.

«Ti va di andare a fare colazione insieme?» la voce pimpante era ora al suo fianco.

Maddie sobbalzò, non aspettandosi che qualcuno con gli stivali fosse così silenzioso sul pavimento di legno.

«Oh, Dio! Mi dispiace!» Deanna cercò, senza riuscirci, di nascondere il suo divertimento per aver spaventato Maddie.

«Non c’è problema, sono solo nervosa» rispose Maddie, sorridendo, mentre finiva di rifare il letto. «E sì, mi piacerebbe fare colazione con te, ma devo fermarmi al...» Arrossì per la necessità di usare il bagno. Stupida, lo sapeva, visto che lavorava nel campo della medicina e che un simile inconveniente faceva parte dello scenario quotidiano con i pazienti.

«Sì, anch’io» sorrise la dottoressa in segno di comprensione.

«Ehi, aspettatemi» disse una voce piena di sonno dal letto accanto a quello di Maddie.

«Dormigliona che non sei altro» la prese in giro Maddie.

«Mi ci vorrà solo un minuto per prepararmi» disse Leida, impigliandosi nelle lenzuola e cadendo a terra.

«Stai bene?» le chiese preoccupata la dottoressa, aiutando l’australiana ad alzarsi da terra.

«Sono solo stanca» brontolò, ringraziando la donna e prendendo i suoi vestiti.

«Scuotili» dissero all’unisono le altre due donne e poi, scambiandosi un’occhiata, risero.

«Mentre lei si prepara, mi aiuteresti a portare qualche scatola?» chiese la dottoressa a Maddie.

«Certo» rispose, seguendo la bionda fuori dalla tenda e lasciando a Leida un po’ di privacy mentre si preparava.

La Rover che la dottoressa aveva riparato il giorno precedente, era parcheggiata non lontano dalla loro tenda. Le fiancate erano ormai tutte alzate ed era anche chiusa a chiave. «Non so perché mi preoccupo» mormorò la dottoressa, aprendola e raggiungendo il retro.

«Perché dici così?» le chiese Maddie mentre le venivano consegnate due scatole abbastanza leggere da trasportare.

«Chiunque abbia un coltello può tagliare i lati» le rispose.

Maddie dovette convenire, mentre la donna cercava nel retro un altro paio di scatole. Il suo sedere formoso era bello nei pantaloni kaki. Le sue gambe erano molto abbronzate dal bordo dei pantaloncini fino alla parte superiore delle calze che indossava negli anfibi che arrivavano a metà polpaccio. Maddie distolse lo sguardo e diede un’occhiata all’accampamento, notando che la gente del posto era molto attiva.

«Vi aiuto io» Si sentì un’altra voce mentre si giravano per portare le scatole nella tenda. Entrambe si voltarono e videro il dottor Burton avvicinarsi di corsa, con le mani tese.

«Ci pensiamo noi» rispose la dottoressa Cooper, sorridendo.

«Le forniture mediche non devono essere conservate nelle nostre tende» disse l’uomo con disapprovazione.

Maddie esitò a entrare, ma la dottoressa Cooper la urtò quando si fermò. «Oh, queste sono le mie scorte mediche personali» rispose, incoraggiando Maddie a proseguire nella loro tenda.

«Le forniture mediche sono a beneficio di tutti» ribatté il dottor Burton, prendendo una delle scatole che la dottoressa Cooper stava trasportando.

«Non queste» disse lei, con tono deciso. La donna girò il corpo in modo che lui non potesse raggiungere le scatole che stava trasportando e seguì Maddie, ormai in movimento, nella loro tenda.

Il dottor Burton non aveva intenzione di lasciar perdere e le seguì all’interno.

«Accidenti!» strillò Leida, seminuda, non aspettandosi che un uomo entrasse nella loro tenda.

«Oh, mi dispiace tanto!» Il dottor Burton si voltò immediatamente. «Dottoressa Cooper, posso parlarle?» chiese con tono severo, rivolto verso l’ingresso della tenda.

Maddie conosceva il tono di voce di un medico di cattivo umore. L’uomo era arrabbiato e imbarazzato, e lei capì che alla dottoressa Cooper non importava nulla. Portò le sue scatole al lettino della dottoressa e rimase lì mentre la bionda metteva le sue sul lettino, poi le fece scivolare, una alla volta, sotto la brandina. Deanna prese le scatole dalle braccia di Maddie, sorridendole, e fece scivolare anche quelle sotto il letto. «Certo che può» rispose la bionda al tono esigente del dottore e si affrettò a tornare all’ingresso dove si trovava l’uomo. Maddie andò ad aiutare Leida a rifare il letto, volendo trovare qualcosa da fare mentre i due medici litigavano.

«Tutte le forniture mediche devono essere condivise tra la nostra gente» esordì gelidamente il dottor Burton, indicando alle donne di lasciare la tenda con un cenno della testa.

La dottoressa Cooper sorrise, mostrando di non essere scoraggiata dal tono o dall’atteggiamento dell’uomo. «Sono d’accordo» gli rispose con un tono vivace che sapeva, lo avrebbe irritato. «Ecco perché le altre scatole nel retro della mia Rover sono per la sua clinica.»

«Ma quelle» esordì lui, indicando con il pollice le quattro scatole che lei e Maddie avevano portato nella tenda.

«Sono per me» gli rispose lei con un’espressione indifferente. «Mi dà una mano con queste?» indicò le scatole sul retro della Rover, cambiando di fatto argomento.

Il dottor Burton guardò la pila di scatole con la caratteristica croce rossa sul lato e lesse alcune delle etichette. Leggendone alcune, sembrò sbavare. Se il contenuto era veramente quello, alla clinica ne avevano un disperato bisogno. Burton chiamò alcune persone per aiutarli a portare le scatole nelle stanze delle scorte e la Rover fu presto svuotata. Aveva delle perplessità su quella giovane dottoressa che sembrava dovesse frequentare le scuole superiori, ma il suo fascicolo dimostrava che era molto competente. Si chiese chi conoscesse per ottenere un incarico del genere. Le qualifiche della giovane erano addirittura migliori delle sue e lui se ne risentiva: aveva molti più anni di esperienza. Quella cheerleader non lo avrebbe messo in difficoltà!

La dottoressa Cooper notò che il dottor Burton era infastidito. Non ne fu sorpresa. Le persone autorevoli lo facevano spesso quando la incontravano. Notò anche che non l’aveva mai ringraziata per le forniture che aveva portato per la sua piccola clinica. Sapeva che le cliniche come quella erano sempre a corto di materiale, aveva portato tutto quello che poteva stare nel retro della Rover e che sapeva, sarebbe stato utile. Dai medicinali ai guanti chirurgici, ne aveva portata una buona quantità. Un semplice ringraziamento non avrebbe fatto male, ma lui era già arrabbiato per il disguido del meccanico. La donna aveva imparato molto tempo prima che, se doveva lavorare ai tropici, doveva saper essere autosufficiente e riparare il proprio veicolo non era chiedere troppo.

«Ehi, siete pronte?» chiese la donna alle due infermiere. Non aveva imparato il nome di nessuna delle due e si accinse a rimediare non appena vide che il letto dell’australiana era pronto e lei era vestita. «Salve, sono la dottoressa Cooper» si avvicinò con la mano tesa. «Per i miei amici sono Deanna» continuò, sorridendo.

«Io sono Leida Hanson» rispose lei, sorridendo, apprezzando la presentazione.

«Non ci siamo presentate prima» continuò Deanna, rivolgendosi all’altra donna con la mano tesa.

«Io sono Madison MacGregor, Maddie per gli amici» rispose, sorridendo.

«Maddie MacGregor, suona bene» L’accento bostoniano era evidente e forse si avvertiva anche un po’ d'irlandese.

«Sì, l’ho sentito per tutta la vita» disse Maddie con un sospiro sofferente.

«Ehi, non farti condizionare» ribatté Deanna con un accento cordiale pseudo-irlandese.

Tutte risero.

«Possiamo andare? Sto scoppiando» si lamentò bonariamente Leida, dondolando da un piede all’altro per enfatizzare il tutto.

Tutti usavano i bagni, così com’erano. Una serie di aree chiuse da tende con un buco nel terreno, un sacco di calce accanto e una tavoletta del water su un telaio, niente di speciale. Almeno aveva un tetto d’erba per evitare di bagnarsi con la pioggia, non che fosse importante nella stagione umida.

«Per quanto tempo resterai qui?» chiese Maddie alla dottoressa mentre si dirigevano verso la tenda adibita a mensa.

«Non ne sono sicura, dipende molto da quanto sono richiesta» rispose Deanna.

«Sono sicura che come medico c’è molto bisogno di te» aggiunse Leida.

«Sì, purtroppo è vero» disse Deanna con un tono che sembrava triste. «E per fortuna, amo quello che faccio.» Il suo tono era tornato allegro.

«Da quanto tempo lavori in Africa?» le chiese Maddie, mentre entravano nella tenda per mettersi in fila e prendere un vassoio.

«Circa un anno con Medici senza frontiere. Prima di allora sono stata in Sud America per un po’.»

Mangiarono. Non aveva un bell’aspetto, ma era cibo. C’erano delle uova e una specie di carne che sembrava pancetta ma non lo era, oltre a caffè e tè in abbondanza.

Mentre andavano a sedersi su una panca vuota, fu Leida a sollevare l’elefante nella stanza. «Non sembri abbastanza vecchia per essere un medico da così a lungo» nascose il rossore dietro un tovagliolo, rendendosi conto di essere stata impertinente.

Ma Deanna sorrise. Sapeva che altri avrebbero ascoltato, perché la tenda era piena. Parlavano in inglese, ma le voci, nonostante lì si parlassero altre lingue, si sarebbero diffuse a macchia d’olio. «Ero una bambina prodigio. Ho finito l’università a quattordici anni. A ventuno ero già un medico, anzi un chirurgo» chiarì. «Sono cinque anni che mi occupo di malattie infettive e tropicali.» Questo la portava a ventisei anni, abbastanza grande da esercitare la professione, ma con un viso da sedicenne.

«Dove hai preso la specializzazione?» Magda parlò da un tavolo vicino, dimostrando che lei e altri avevano ascoltato con attenzione.

«Sono stata a Boston e poi sono andata in Svizzera per le malattie infettive, in modo da potermi specializzare» spiegò, parlando in francese a beneficio della donna, ma ripetendo in inglese per gli altri che stavano ascoltando.

«Hai fatto molto nella tua giovane vita» commentò Maddie, rendendosi conto che stavano facendo raffreddare la colazione a causa di tutte le loro domande, e finalmente si mise a mangiare.

«Sì, e farò di più» commentò Deanna, ironica, iniziando a mangiare.
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CAPITOLO 4
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La dottoressa Cooper si rivelò davvero preziosa. Scoprirono che parlava tedesco, francese, un’infarinatura d'italiano, spagnolo e portoghese, oltre all’inglese. Utilizzando un interprete per lavorare con i pazienti, sotto la supervisione del dottor Burton prima e di Magda poi, imparò presto alcune parole native. Questo creò un po’ di umorismo tra lei e i pazienti che stavano curando. Alcuni pazienti erano affetti da un virus locale che il personale aveva soprannominato ‘schifo strisciante’. Era molto simile a una peste moderna. Trasmesso dai ratti, si trovava anche nelle acque locali... un altro motivo molto importante per bere solo acqua filtrata. Una delle ragioni principali della clinica era l’AIDS, la sindrome da immunodeficienza acquisita. In quel momento, in Africa, l’AIDS stava raggiungendo proporzioni epidemiche e attaccava indistintamente poveri e ricchi. Era dilagante nella comunità e l’ignoranza dei metodi di prevenzione ne permetteva la facile diffusione. Le madri la trasmettevano ai figli attraverso l’allattamento. I padri, che spesso avevano diverse mogli o addirittura concubine, se potevano permetterselo, la diffondevano tra loro. La pura ignoranza era ciò che uccideva quelle persone.

La dottoressa Cooper, in collaborazione con alcuni abitanti del luogo, iniziò una serie di lezioni. Con l’aiuto di Lenny, ben presto elaborarono un programma di educazione dei giovani e delle donne. Usando i palloncini delle sue scatole misteriose che teneva nella tenda, ottenne la loro attenzione; tuttavia, sapeva che spiegare l’uso del preservativo alle donne era inutile. Gli uomini governavano quella terra e se le loro donne non facevano quello che veniva detto loro, spesso venivano picchiate o scambiate. Se le giovani venivano catturate e violentate, erano inutili per le loro famiglie e venivano abbandonate. Educare era un’ardua battaglia.

Alcuni abitanti del luogo capirono cosa la clinica stava cercando di fare. Essendo lei stessa una donna, avevano soggezione della dottoressa Cooper. L’amicizia con Hamishish si rivelò un vantaggio. Come stregona locale, era tenuta in grande considerazione. Si divertì sia con i palloncini sia con i preservativi, notando la loro somiglianza e usò l’umorismo per aiutare Deanna a educare. Deanna distribuiva i palloncini ai bambini per le azioni ben fatte. Deanna pensava spesso che Hamishish dovesse fare lo stesso con i preservativi con i molti uomini con cui andava a letto. La dottoressa era stupita che Hamishish non avesse contratto le malattie che dilagavano in quella zona. Più tardi, Hamishish si confidò e mostrò una versione primitiva dei preservativi. Era più simile a una lettera francese di una volta; riutilizzabile e lavabile accuratamente dopo l’uso. Rudimentali ma efficaci... per lo più. Il pericolo di contrarre l’AIDS c’era ancora e i preservativi davano un’ulteriore misura di sicurezza al mondo di quella donna. Insegnare avrebbe potuto aiutare gli altri.

Per Maddie era un piacere lavorare con Deanna. Non era mai arrogante o condiscendente come il dottor Burton, che guardava ancora la giovane donna con sospetto. Deanna insegnava non solo agli abitanti del posto, ma a chiunque volesse imparare cosa stava facendo e perché. Mostrò persino a un paio di aiutanti come fare un’iniezione, cosa che alcuni abitanti del luogo avevano evitato perché non solo faceva male, ma era misteriosa per loro.

«L’istruzione è la chiave» continuava a ripetere nelle sue argomentazioni per aiutare gli altri.

Il dottor Burton era d’accordo con lei, ma si nascondeva dietro la sua aura di mistero per mantenere la sua fragile presa sul controllo della clinica. Era già abbastanza difficile procurarsi i rifornimenti e tenere la testa fuori dall’acqua con i molti rifugiati che arrivavano, ma far capire anche a loro cosa stessero facendo veramente, non gli sembrava una buona idea. Riteneva che aiutarli a più livelli fosse un vantaggio per loro e, di conseguenza, aveva stretto amicizia con Harlan.

«Beh, se scaviamo tutto, sarà un casino infernale» disse Harlan una sera a cena.

«Non sarebbe vantaggioso per la gente del posto imparare a usare i macchinari?» chiese la dottoressa Cooper, indicandolo con la forchetta.

«Certo, ma non hanno idea del loro valore e pensano che siano solo un divertimento» rispose l’uomo con disprezzo.

«Che cosa succederà quando te ne andrai e non sapranno usare il trattore o l’aratro? Torneranno ai loro metodi antichi che hanno funzionato per migliaia di anni?»

«Beh, dobbiamo avere i raccolti prima della stagione delle piogge e dopo insegnerò loro» esordì Harlan.

«Non resti qui solo per quattro mesi?»

«Sì, ma è tanto tempo...»

«Allora dovresti insegnare loro allo stesso tempo, in modo da sapere che il tuo lavoro non andrà sprecato dopo che te ne sarai andato!» La dottoressa tornò a guardare il suo cibo, non accorgendosi dello sguardo arrabbiato che Harlan le lanciò.

La dottoressa Cooper sembrava conoscere molto bene una vasta gamma di argomenti e non esitava a offrire suggerimenti. Non si sentiva ferita quando litigavano o non seguivano i suoi consigli. Nei primi giorni di permanenza, aveva fatto domande a Harlan, attirandolo, quasi amichevolmente, ma dopo che Harlan aveva capito che il dottor Burton non si fidava di lei, i suoi suggerimenti erano caduti nel vuoto.

«Non ti dà fastidio quando t'ignorano?» le chiese Lenny mentre quattro di loro erano sedute a bere una birra di produzione locale.

Maddie si piegò in avanti per sentire meglio. Dopo la lunga giornata trascorsa a curare le persone, gli schiamazzi dei bambini erano un po’ troppo forti.

Leida era già alla seconda birra e non sentiva alcun dolore. Affermò che quella birra era come acqua rispetto alle birre australiane.

Deanna scrollò le spalle. «Mi basterà per i prossimi dieci anni o giù di lì» commentò, prendendo un bicchiere e storcendo il naso per il sapore. Oltre all’acqua, naturalmente bollita, al caffè e al tè, non c’era molta scelta per le bevande. «Allora dovrò vedermela con i misogini» disse, ridendo.

Risero tutte, dopo aver parlato dei complessi di superiorità maschile che molti uomini avevano, soprattutto gli indigeni. Stranamente, a loro dava più fastidio che l’istruito dottor Burton e altri come lui, che ne sapevano di più, seguissero il suo esempio.

«Ah, tutto quello che devo fare, è il mio lavoro e dimostrare loro che so quello che faccio.» Deanna scrollò di nuovo le spalle con filosofia. «Medici Senza Frontiere sa che sono qualificata, e se non mi piace questo incarico, posso andarmene quando voglio. Però mi piacciono molto queste persone» disse con enfasi, gesticolando con la birra e facendola quasi uscire dal collo stretto con la sua esuberanza. «Ops» disse, scusandosi quando si rese conto di aver quasi inzuppato Maddie. «Meritano molto di più di quello che hanno ora o che hanno ottenuto in passato» continuò, riferendosi alle numerose guerre che avevano devastato quella parte del continente.
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